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Il Ticino sta diventando una realtà urbana, una regione unica in cui le tradi-

zionali distinzioni tra centro e periferia, tra agglomerato e montagna 

si stemperano e scompaiono. Questo Ticino deve preservare le caratteri-

stiche territoriali che lo contraddistinguono e lo rendono attrattivo 

per la residenza, il turismo e le attività produttive: un paesaggio pregevole,

una buona accessibilità, una rete di servizi efficienti e, in  definitiva, una

qualità di vita ancora invidiabile.

Come agire per conservare e migliorare questa situazione? 

Quali sfide vanno affrontate per garantire la sua base economica e per

evitare il degrado di un fondovalle sottoposto a forti pressioni? 

Lo strumento per indirizzare e coordinare le trasformazioni territoriali

del Ticino, è il Piano direttore, attualmente in corso di revisione. 

Il progetto territoriale proposto dal nuovo PD è la “Città-Ticino”.  

Ossia un Ticino come un’unica città, caratterizzata da aree verdi e naturali,

da quartieri multifunzionali e specializzati, da un centro degli affari e dei

commerci, da una sede amministrativa, da zone produttive, e da spazi per

proposte artistiche e culturali. Una città che, per funzionare, deve sviluppare

in armonia le potenzialità e le peculiarità di tutte le sue componenti. 

In che modo? Tutelando le aree pregiate, valorizzando e promuovendo 

le nostre risorse, riqualificando laddove si sono fatti degli sbagli e dotando

la Città -Ticino di una rete di infrastrutture efficienti per la mobilità 

e l’approvvigionamento dei servizi di base.

I 29 obiettivi pianificatori,  adottati il 26 giugno 2007 dal Gran Consiglio,

rappresentano importanti punti di riferimento, per i prossimi 10-15 anni,

per contribuire a realizzare progetti che promuovono uno sviluppo 

equilibrato e sostenibile del nostro Cantone.
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Adottati dal Gran Consiglio
il 26 giugno 2007 ed entrati
in vigore subito dopo la cre-
scita in giudicato, i 29 obiet-

tivi pianificatori cantonali

sono organizzati in quattro
ambiti tematici, ognuno dei
quali accompagnato dalla
rispettiva carta tematica. 
Gli obiettivi vengono via via
concretati dai progetti e
dalle misure previste nelle
Schede.

Essere attori attraverso un 

progetto territoriale

Il Ticino non è un’isola e come tale è sogget-
to alla pressione dei cambiamenti che
avvengono su scala internazionale, nazionale
e trans frontaliera; al tempo stesso deve far
fronte alle proprie dinamiche interne. 
Ebbene non ci si può opporre alla corrente
dei cambiamenti, ma ci si può inserire in
essa come attori, mirando a uno sviluppo
sostenibile e competitivo. 
Per essere attori del proprio futuro occorre
un progetto che guidi il Ticino attraverso 
il flusso dei cambiamenti. Questo progetto
necessita dell’impegno di tutti – forze pub-
bliche e private –; deve essere realistico,
cioè tenere conto delle tendenze in atto 
e inserirsi in esse per cogliere le opportuni-
tà e minimizzare i rischi; ed infine deve
attuarsi a tutti i livelli in modo coordinato:
da quello locale, a quello regionale e poi
cantonale e federale. 
Questo progetto esiste: si chiama Città-
Ticino. È esplicitamente definito nel nuovo
Piano direttore cantonale. È un progetto 
territoriale e perciò coinvolge direttamente
o indirettamente tutte le politiche pubbliche,
che esplicano effetti sul territorio: da quella
forestale a quella agricola, da quella della
mobilità a quella ambientale, da quella sui

pericoli naturali a quella di supporto allo
sviluppo economico. 
Idea cardine è la visione del Ticino come 
un’unica città in divenire. Una città con le sue
zone verdi e di svago, i suoi quartieri multifun-
zionali e quelli specializzati, il suo centro degli
affari e dei commerci, la sua sede amministra-
tiva, le sue aree produttive, i suoi spazi cultu-
rali, quelli per lo svago e le aree protette. 
La tendenza di sviluppo è già in atto, ma con
questo progetto territoriale si vuole incenti-
vare un’evoluzione equilibrata, legando tutte
le parti tramite una rete di strutture effi-
cienti affinché ogni regione possa valorizzare
le proprie peculiarità. In questo modo Città-
Ticino assumerebbe peso sufficiente per 
dialogare con le altre regioni d’Europa.
Lugano è il suo motore economico, ma sarà
tutto il Cantone, con gli altri centri, le sue
valli, le sue montagne e le loro risorse, a porsi
come un interlocutore unico. 
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Apertura e integrazione, coesione

e riequilibrio per Città-Ticino

Affinché lo sviluppo del Ticino sia sostenibi-
le e competitivo, il progetto territoriale –
tenendo conto dei cambiamenti dell’ultimo
ventennio e delle tendenze in atto –, mira
a posizionare il Cantone nel miglior modo
possibile nei confronti di chi ci circonda e
ad accrescerne il peso tramite il coordina-
mento e la valorizzazione delle proprie
risorse. Un miglior posizionamento significa
apertura e integrazione con l’ “esterno”;
valorizzazione significa maggior coesione e
riequilibrio tra regioni e tra differenti tipi di
spazio (zona urbana, retroterra, montagna).
I due percorsi non sono distinti, ma inter-
dipendenti, sono due facce di un unico
progetto: infatti un miglior inserimento nel 
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contesto internazionale,
nazionale e transfrontalie-
ro è favorito da una
forte coesione
interna (si conta
di più); a sua
volta esse-
re integrati nelle relazioni esterne porta
opportunità che si ripercuotono sul con-
testo interno.
Per meglio aprirsi e integrarsi occorre 
in particolare completare AlpTransit, 
allacciandola al sistema ferroviario italiano, 
e realizzare la ferrovia Lugano-Mendrisio-
Varese-Malpensa. In parallelo va completata
la rete delle strade nazionali
e garantita la viabilità sulla base delle misu-
re previste dai Piani regionali dei trasporti.
Vanno poi promosse collaborazioni 
con la Lombardia valorizzando le peculiarità 
ticinesi e ci si deve inserire meglio nella 
rete degli agglomerati svizzeri, specie 
nei settori dei trasporti, della logistica, della
formazione e della ricerca e sviluppo. 
Va pure rafforzata la nostra identità di
Cantone alpino, soprattutto nell’area 
del San Got tar do, intensificando le relazioni
con Grigioni, Uri e Vallese, in particolare 
in materia di cura e valorizzazione del patri-
monio paesaggistico e culturale. 
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Un solo territorio,

quattro ambiti 

per uno sviluppo 

sostenibile e 

competitivo del

Cantone

Riequilibrio regionale e maggior
coesione interna possono essere rag-

giunti promuovendo tre grandi aree
(Sottoceneri, Bellinzonese, Locarnese) e
sostenendo al loro interno quattro agglo-
merati con i rispettivi poli di riferimento
(Chiasso-Mendrisio, Lugano, Bellinzona,
Locarno). Le tre aree vanno rafforzate
nelle loro vocazioni (complementari, ma
non esclusive), promuovendo una struttura
policentrica degli insediamenti integrata dal
profilo funzionale e della mobilità. Inoltre
va preservato il ruolo di area cerniera 
del Piano di Magadino. In questo discorso
hanno particolare importanza il migliora-
mento dei collegamenti interni, il raffor za -
mento degli agglomerati, la creazione 
di una rete di aree verdi e il contenimento
della diffusione degli insediamenti.

29 obiettivi con le rispettive

misure d’attuazione

Il progetto territoriale Città-Ticino si tra-
duce nei 29 obiettivi pianificatori cantonali,
che qui si presentano. Essi hanno valore 
di normativa di legge e costituiscono la
spina dorsale degli indirizzi per la gestione
del territorio ticinese. Devono perciò 
essere perseguiti da tutte le autorità con
compiti d'incidenza territoriale – Cantone,
regioni, Comuni – nell’ambito delle rispet-
tive competenze.
I 29 obiettivi sono ripartiti su 4 ambiti
tematici – Patrimonio, Rete urbana,
Mobilità e Vivibilità –, che non sono distinti
settori ma modi diversi di guardare all’in-
sieme del territorio. In sostanza 4 prospet-
tive sul Ticino e sulle sue sfide. Con ciò 
si vogliono favorire strategie unitarie
e misure trasversali, perché ogni attività 
d’incidenza territoriale verrà promossa
considerando tutte e quattro le ottiche.
Per conseguire questi 29 obiettivi sono
necessarie misure di attuazione, ossia 
progetti e pianificazioni specifici. Queste 
misure sono contenute in una serie 
di schede, tra loro coordinate, che costitui-
scono la parte operativa del PD. 



Conoscere Proteggere      Valorizzare1
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b. Principi e strategia
Il principio alla base della politica di tutela
e valorizzazione del patrimonio è la consa-
pevolezza che le componenti naturali 
e quelle culturali costituiscono un vero e
proprio patrimonio: ogni società ha biso-
gno della natura nella quale vive e della
cultura che l’ha fondata. Questo principio
è stato richiamato in varie forme dal
Rapporto sugli indirizzi:
- sviluppo regionale fondato sulle compe-

tenze locali;
- identificazione dei cittadini alla vita pub-

blica;
- salvaguardia del patrimonio storico e

culturale (specificità e unicità), ambienta-
le e paesaggistico.

Uno degli elementi strategici per l’ambito
patrimonio è la rinnovata attenzione al 
paesaggio, la cui particolarità è proprio
quella di legare con lo sguardo svariate
componenti del patrimonio. 
Una politica del paesaggio attuale ed inte-
grata non può limitarsi alle emergenze, 
alla tutela e conservazione dei paesaggi
esemplari, ma deve coinvolgere il paesaggio
ordinario dei fondovalle del Cantone e
considerare quello delle valli discoste, con-
frontate con lo spopolamento e l’abban-
dono delle attività con incidenza territoriale.
La strategia prevede innanzi tutto di com-
pletare la lettura o il rilievo dei paesaggi
del Cantone e distinguere i paesaggi di
importanza cantonale, le linee di forza del
paesaggio e gli spazi verdi di fondovalle. 
Il rilievo dei paesaggi del Cantone costitui-
sce un importante strumento conoscitivo
ad uso della pianificazione territoriale 
e del la progettazione paesaggistica. Per
quest’ultima viene proposta una mo dalità

nuova: il Progetto di paesaggio comprenso-
riale (PPC) messo a disposizione delle col-
lettività locali e comprensoriali con il sup-
porto del Cantone. La tutela e valorizza-
zione dei paesaggi di importanza cantonale
è assunta dal Cantone; quella dei paesaggi
di rilievo regionale o locale è di regola un
compito degli Enti locali.
Si intende migliorare anche il paesaggio
lacustre promuovendone anche la fruizione
e il riordino delle infrastrutture.
L’attuazione delle singole misure attinenti al
paesaggio avviene sulla base delle disposi-
zioni normative esistenti secondo il tipo di
oggetto. 
Per le altre politiche di quest’ambito sono
previsti completamenti (aree protette),
integrazione territoriale (collegamenti eco-
logici, corridoi per la fauna) e azioni 
specifiche (recupero delle aree inselvatichite
e gestione dei terreni di difficile coltiva -
zione), per i quali è necessario anche 
un migliore coordinamento tra vari servizi
dell’Amministrazione.
La costituzione di parchi di importanza
nazionale e cantonale soggiace a vari criteri
tra cui la volontà delle popolazioni coinvolte.
Essa costituisce un elemento strategico
rilevante, in grado di rilanciare l’economia
locale, tutelare le componenti naturali 
e culturali, incrementare la qualità di vita e
rinvigorire il turismo del Cantone.

a. Descrizione
L’ambito sottolinea la peculiarità ed il gran-
de valore delle componenti naturali, stori-
co-culturali e sociali del Cantone. Questi
elementi, oltre a costituire parte della
nostra storia, vanno considerati quale pre-
messa fondamentale del progetto di svi-
luppo territoriale del Cantone.
Il nostro paesaggio ricco e variegato, le
componenti naturali, il clima, l’eredità stori-
ca dei manufatti e dei monumenti, così
come le diverse culture e tradizioni locali,
vanno riconosciuti, salvaguardati e valoriz-
zati quali fondamenti della nostra identità
cantonale.
In un contesto di globalizzazione economi-
ca e culturale, questi elementi costituisco-
no un fattore distintivo per il Ticino e
potranno, se adeguatamente valorizzati,
risultare essenziali anche per il rilancio
socioeconomico e turistico del Cantone.
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c. Obiettivi e relativi commenti

Tutelare e valorizzare il paesaggio

attraverso progetti comprensoriali

che integrino le componenti natura-

li, i laghi e i corsi d’acqua, il territo-

rio agricolo e forestale, nonché gli

insediamenti tradizionali e moderni.

Territorio e società mutano nel tempo, e
di riflesso si evolvono il paesaggio e la per-
cezione dello stesso. A fronte di questa
dinamica, una politica di sola conservazio-
ne e tutela delle emergenze paesaggistiche
si rivela insufficiente. Determinate situazio-
ni richiedono infatti una politica attiva 
che, tramite interventi di valorizzazione e
gestione di tutto il paesaggio, risponda alle
esigenze dei diversi utilizzatori.
È una politica che il Cantone intende pro-
muovere. 
La scala comprensoriale risulta essere la
più idonea per promuovere progetti con-
creti: si tratta di una dimensione spaziale 
in cui è possibile identificarsi e che va oltre
la scala, troppo ristretta, delle singole entità
comunali. 
In questo ambito il Cantone svolge la fase
preliminare con la lettura e valutazione del
comprensorio. La definizione degli obiettivi
e delle misure spetterà invece agli attori

locali nell’ambito di un processo
partecipativo, in cui il
Cantone assumerà una

funzione di supporto tecnico
e finanziario.

Salvaguardare e promuovere la 

biodiversità del territorio cantonale,

in par ti colare:

- completando e gestendo il siste-

ma cantonale delle aree protette;

- sostenendo i collegamenti ecolo-

gici nei fondovalle e nelle fasce

collinari;

- assicurando i corridoi e le aree di

quiete per la fauna.

Il patrimonio naturalistico cantonale è 
intimamente legato alle vicende umane, al 
punto che esso non può venire segregato
in comparti naturali da contrapporre al
territorio urbanizzato. Componenti naturali
e antropiche si intrecciano ovunque e 
concorrono, in modo estremamente vario,
a definire l’assetto del paesaggio del 
Cantone. Per questo motivo le attività di
protezione della natura si orientano ormai
da anni non sul principio della segregazio-
ne, ma su quello dell’integrazione, ovvero
del coordinamento di tutte le attività 
di incidenza territoriale con i principi del
rispetto del paesaggio, degli spazi vitali 
e delle popolazioni animali e vegetali che
lo animano. La promozione della diversità
biologica interessa dunque l’insieme del
territorio cantonale, e non soltanto parti
di esso.
Alcuni importanti ambienti e comparti ter -
ritoriali sono tuttavia particolarmente 
vulnerabili e necessitano di misure di tutela
specifiche e mirate, che vengono garantite
dall’istituzione e dalla gestione di aree pro-
tette. I contenuti di queste zone sono defi-
niti dalla Legge cantonale sulla protezione
della natura: esse comprendono i paesaggi
esemplari o caratteristici (ad esempio
Piora, il Lucomagno, il Monte Generoso, 

1. 2.



Promuovere il ruolo multifunzio-

nale dell’agricoltura, mantenendo

una sufficiente superficie agricola e

sostenendo un’adeguata struttura

aziendale. 

Con l’articolo 104 della Costituzione la
Confederazione promuove la multifunzio-
nalità dell’agricoltura, ossia:
- l’approvvigionamento alimentare;
- la salvaguardia delle basi naturali e del

paesaggio rurale;
- il mantenimento dell’insediamento e 

dell’attività umana su tutto il territorio,
comprese le aree marginali.

L’agricoltura svolge quindi un compito
molto importante per l’organizzazione 
territoriale del Paese. Il Piano direttore 
ribadisce l’importanza della conservazione 
del territorio agricolo e delle condizioni
favorevoli all’attività agricola. L’eventuale
diminuzione della superficie dettata 
da importanti esigenze va compensata, 
se possibile, in natura. 
In caso di importanti interventi infrastrut-
turali sul territorio che coinvolgono il terri-
torio agricolo è opportuno considerare
anche la struttura fondiaria delle aziende
agricole interessate. Si pensa in modo 
particolare all’utilizzazione dello strumento 
del riordino fondiario per migliorare le stru -
tture di aziende agricole vitali.  L’agriturismo,
che rappresenta in Ticino un’attività mar -
ginale ma importante per la promozione
turistica, può essere determinate per la
sopravvivenza di talune aziende, il cui carat-
tere agricolo dovrà comunque rimanere
prioritario.
Altri obiettivi da perseguire sono il recu-
pero delle aree inselvatichite e la gestione
dei terreni di difficile coltivazione. 
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i Denti della Vecchia), i biotopi che contri-
buiscono in modo rilevante alla conserva-
zione della diversità biologica (golene,
paludi, torbiere, boschetti, ecc.) e i geotopi,
ovvero comparti del territorio di partico-
lare valore morfologico, geologico o
paleontologico (le Gole della Breggia, il
Monte San Giorgio, ecc.).
Iniziatasi negli anni ‘40 dello scorso secolo,
la politica cantonale delle aree protette 
è risultata particolarmente attiva a cavallo
tra gli anni ‘70 e gli anni ‘90, con la tutela
delle Bolle di Magadino, della foce della
Maggia, dei laghetti di Origlio e Muzzano,
del Monte Generoso e del parco delle
Gole della Breggia. Alla fine del 2005 le
aree formalmente istituite coprivano poco
meno del 2% del territorio cantonale.
Va sottolineato che le aree protette costi-
tuiscono un insieme di elementi in relazio-
ne tra di loro (sistema) che svolgono, oltre
a quelle di conservazione, altre importanti
funzioni: sono un luogo privilegiato d’in-
contro con la natura e fungono pertanto
da laboratorio di ricerca e da vere e 
proprie aule all’aria aperta, dove è possibi-
le praticare un’educazione all’ambiente
radicata nella realtà del territorio. Esse rap-
presentano inoltre un forte elemento 
di richiamo turistico, certificando la qualità
di un intero territorio. In quest’ottica un
ruolo importante potrebbe essere rivesti-
to, oltre che dai parchi naturali già previsti
a livello cantonale, dai parchi nazionali 
che la Confederazione intende riconoscere 
se progettati e realizzati dalle comunità
direttamente interessate. 

Garantire le funzioni del bosco

promuovendone la gestione, in

particolare quale elemento vitale

per la sicurezza del territorio 

e quale fonte di materia prima e

vettore energetico rinnovabile. 

Il bosco ricopre circa la metà del territorio
cantonale ed è fonte di numerose presta-
zioni di utilità pubblica. Un bosco sano ed
adeguatamente gestito protegge gli insedia-
menti e le vie di comunicazione; assicura 
la produzione di legno, materia prima rinno-
vabile; offre gratuitamente ad ogni cittadino
uno spazio ideale per la ricreazione e 
lo svago nella natura; costituisce l’ambiente
vitale per una moltitudine di specie di animali
e di piante. Con una quota di 0.5 ha per
abitante (Svizzera: 0,2; Unione europea: 0,2),
la copertura forestale del Cantone caratte-
rizza e qualifica in misura considerevole 
i lineamenti del paesaggio e contribuisce alla
salvaguardia di risorse essenziali, quali l’acqua
potabile ed il suolo.
La concretizzazione di questo obiettivo 
del Piano direttore avviene tramite il Piano
forestale cantonale (PFC). Esso prevede
un’intensificazione della gestione forestale e
definisce le strategie che il Cantone intende
attuare nei cinque seguenti settori: superfi-
cie, protezione, biodiversità, svago e produ-
zione. Specie nell’ambito della protezione, 
il PFC propone che i Comuni, quali diretti
beneficiari degli effetti positivi del bosco,
assumano un ruolo più attivo nei confronti
della sua gestione. La valorizzazione del
legname d’energia è un fattore chiave di
successo, non solo nell’ottica della politica
forestale, ma anche in quella della diversifi-
cazione e della sostenibilità dell’approvvigio-
namento energetico.

3. 4.



Attuare una politica globale 

dell’acqua quale bene pubblico,

garantendo:

- la quantità e la qualità delle acque

superficiali e sotterranee;

- un approvvigionamento d’acqua

potabile e industriale razionale e

duraturo;

- il rispetto delle aree di riserva

idrica;

- le caratteristiche e le funzioni

ecologiche dei laghi e dei corsi

d’acqua.

L’acqua, oltre ad essere una risorsa vitale, 
è pure una fonte di energia rinnovabile
ed una componente fondamentale del pae-
saggio. Ciò rappresenta un grande valore
per il nostro Cantone, sia in termini ambien-
tali che socio-economici. Va quindi promossa
una politica globale dell’acqua, che ne 
preservi a lungo termine quantità e qualità,
tenendo conto in modo equo dell’insieme
degli interessi in gioco. La pianificazione
direttrice può assumere un ruolo impor-
tante nella definizione di un’adeguata 
strategia che coordini i seguenti obiettivi:
preservazione e protezione delle acque
sotterranee e superficiali tale da garantire
un approvvigionamento idrico d’acqua
potabile e industriale duraturo, razionale
nonché qualitativamente e quantitativa-
mente sufficiente; rispetto delle aree 
di riserva idrica; sfruttamento energetico
compatibile con le funzioni ecologiche dei
corsi d’acqua e dei laghi (cfr. obiettivo 23)

Garantire la molteplicità d’usi e fun-

zioni dei laghi e delle fasce lacustri

attraverso una pianificazione unita-

ria e progetti mirati in grado di: 

- migliorare la pubblica fruizione

delle rive;

- promuovere il riordino ed il

coordinamento regionale delle

infrastrutture a lago;

- tutelare e valorizzare il paesaggio

lacustre.

Le rive dei laghi svolgono importanti fun-
zioni antropiche e naturali cui va prestata
grande attenzione.
Sinora la loro pianificazione è stata demandata
ai Comuni, con la conseguente costituzione 
di un quadro frammentario non privo di ele-
menti negativi (circa la metà delle rive è inac-
cessibile, oltre un terzo è privata, ecc.), come
confermato dal recente catasto dell’occupazio-
ne e delle condizioni ecologiche delle rive di
Verbano e Ceresio. Il catasto – suddiviso nelle
principali categorie di rilievo (struttura fisica 
e condizioni ecologiche delle rive, genere e
grado di occupazione, fruibilità delle fasce lacu-
stri) e corredato da un archivio fotografico –
funge da base conoscitiva per lo “Studio gene-
rale relativo al ricupero delle rive dei laghi”.
Con ciò sono state poste le premesse per 
l’attuazione di quanto richiesto nel 2002 dal
Gran Consiglio, ossia il progressivo recupero
delle rive alla fruizione pubblica e un pro -
gramma di riordino delle infrastrutture a lago,
riconoscendo la necessità di dover ga rantire 
la molteplicità d’usi e funzioni delle rive. 
Questi obiettivi sono da attuarsi secondo un
progetto complessivo e unitario, sostenuto
da un’adeguata politica volta a garantire la
sufficiente disponibilità finanziaria per l’ac-
quisizione e il recupero delle rive dei laghi. 

Sostenere la creazione di nuovi

parchi naturali, di cui almeno uno

di carattere nazionale, per preser-

vare le componenti culturali, 

paesaggistiche e naturali in sinergia

con l’economia regionale. 

La maggior parte dei Paesi europei dispo-
ne di strumenti adeguati per promuovere,
attraverso la creazione di parchi naturali,
uno sviluppo integrato e sostenibile di ter-
ritori caratterizzati da un particolare valore
naturale e paesaggistico. L’avvenuta revisio-
ne della Legge federale sulla protezione
della natura e del paesaggio (sollecitata dai
Cantoni e da diversi attori che operano
nel settore della protezione della natura e
della politica regionale) ha voluto completa-
re l’attuale politica della Confederazione 
in materia di natura e paesaggio, creando un
quadro giuridico adeguato per consentire 
l’istituzione di parchi di importanza nazionale
in conformità alla nomenclatura interna -
zionale (IUCN). Le nuove disposizioni sono
entrate in vigore il 1° dicembre  2007.
Il concetto di parco si è evoluto e allargato
rispetto alla definizione restrittiva di qual-
che anno fa, che lo identificava con una
riserva destinata all’uso didattico e scientifi-
co. Oggi infatti si ritiene che un parco natu-
rale ponga al centro dell’interesse la conser-
vazione dell’ambiente naturale e del paesag-
gio culturale, come elementi di attrattiva 
a sostegno della promozione economico-
sociale. La decisione di una collettività 
di aderire alla creazione di un parco può
rispondere, soprattutto nelle zone rurali,
ad una progettualità economica regionale
atta a valorizzare il patrimonio territoriale. 
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Parchi nazionali

Negli ultimi anni nel Cantone sono stati
individuati due potenziali parchi nazionali
(Locarnese e Adula) per i quali è stata
svolta un’importante fase conoscitiva e di
coinvolgimento della popolazione.
Le fasi progettuali che si prospettano per
questi progetti di parchi nazionali dureranno
ancora almeno 4 o 5 anni e dovranno
determinare se i parchi soddisfano i requi-
siti e i criteri di parco nazionale fissati nella
legge federale e nella relativa ordinanza, 
e – soprattutto – dovranno verificare 
il quadro di sostegno sociale da parte delle
comunità interessate. 

Parchi naturali cantonali

Tra i progetti di parchi naturali cantonali,
ha grande importanza quello del Piano 
di Magadino, che si estende lungo i circa 
12 km del tracciato del fiume Ticino 
tra Giubiasco (foce Morobbia) e le Bolle di
Magadino. Comprende l’insieme del territo-
rio non edificabile del Piano, caratterizzato
dal grande comparto agricolo e dalla 
zona palustre. Rispetto alla superficie globale
del fondovalle di circa 4’000 ha, il Parco
occupa circa 2’200 ha (ossia il 55%) e inglo-
ba le golene, le componenti naturali e lo
spazio rurale circostante. 
Il Parco del Piano di Magadino è l’asse por-
tante del Concetto di sviluppo del PdM 
sviluppato nella relativa scheda compren-
soriale del PD 90. Natura, agricoltura 
e svago rappresentano i principali pilastri
su cui costruire questo progetto, che mira
a valorizzare e gestire le potenzialità di
quest’area strategica nell’ambito dell’orga-
nizzazione territoriale cantonale e com-
prensoriale.
Si segnala inoltre il Monte Generoso, del
quale è in realizzazione il relativo PUC: 
le disposizioni di questo piano sono infatti
equiparabili per obiettivi e contenuti a
quelli di un parco naturale. A medio termi-
ne risulta perciò opportuno valutare 
la possibilità di includere l’area protetta del
Monte Generoso nel concetto cantonale
delle aree protette con la qualifica di parco
naturale di importanza cantonale.

13
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b. Principi e strategia
I principi fondamentali della pianificazione
territoriale sono l’utilizzazione parsimonio-
sa del suolo lo sviluppo ordinato degli
insediamenti. Il Modello territoriale indica
gli orientamenti strategici per l’organizza-
zione territoriale del Cantone tenendo
conto delle tendenze in atto, delle potenzia-
lità e dei principi volti a garantire un benes-
sere duraturo. Tali orientamenti ambiscono
a qualificare il Ticino quale regione strategica
nel contesto alpino e promuovono l’idea di
rete urbana, ovvero la visione del Cantone
quale sistema urbano policentrico a sua
volta integrato nel sistema delle città svizze-
re, lombarde e europee.
La Rete urbana – unitamente agli elementi
degli ambiti Patrimonio, Mobilità e Vivibilità
– da forma a Città-Ticino, all’interno della
quale è necessario incentivare una struttura
policentrica degli insediamenti, la comple-
mentarità tra i diversi agglomerati 
e un’integrazione del territorio montano
nel tessuto economicamente più avanzato,
a beneficio di tutto il Cantone.
Sostenere la funzionalità degli insediamenti,
specie negli agglomerati, e migliorarne 
la qualità urbanistica ed architettonica, rap-
presentano ulteriori premesse per assicu-
rare al Cantone uno sviluppo economico
e sociale adeguato e compatibile con 
il suo territorio. Ciò presuppone tra l’altro
l’adozione di misure a livello locale sulle
zone edificabili, il cui sovradimensionamen-
to causa costi di urbanizzazione spropor-
zionati, che a loro volta tolgono risorse

per qualificare lo spazio urbano e in parti-
colare lo spazio pubblico.
Importante in materia di insediamenti
anche il tema delle residenze secondarie:
in attesa di una proposta uniformata per 
i singoli comparti del Cantone il PD antici-
perà una misura generale atta a favorire
un uso parsimonioso del suolo.
Associare allo sviluppo territoriale il con-
cetto di Città-Ticino non significa ambire 
a trasformare il Cantone in una distesa di
strade e palazzi, ma è un modo per affron-
tare attivamente i cambiamenti in atto 
su tutto il territorio, anziché subirli. I grandi
generatori di traffico, dai centri commer-
ciali a quelli sportivi, i poli di sviluppo, 
le aree industriali, quelle per lo svago e il
tempo libero, le zone residenziali e i nuclei
storici: per tutto ciò Città-Ticino costituisce
una visione d’insieme alla quale ricondurre 
i problemi e le opportunità del Cantone,
cercando di risolverli, rispettivamente di
coglierle, in modo progettuale. 
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a. Descrizione
Questo ambito affronta l’organizzazione
territoriale del Cantone e delle sue parti, 
rispettivamente le relazioni con il sistema
delle città svizzere, con i Cantoni limitrofi 
e con la realtà transfrontaliera. Tema 
centrale sono gli insediamenti, componente
fondamentale della struttura della funzio-
nalità e della qualità del territorio.
Negli ultimi 15 anni il peso dell’economia
ticinese nel contesto nazionale è diminuito,
mentre internamente è aumentato lo 
squilibrio tra il Sopra e il Sottoceneri, con
un forte accentramento di attività nell’area
luganese. Alla concentrazione delle attività
economiche si affianca la dispersione 
dell’insediamento (periurbanizzazione), con
effetti negativi sia sul piano paesaggistico,
sia su quello del traffico, in continuo
aumento.



Migliorare l’integrazione del

Cantone nella rete delle città sviz-

zere, lombarde ed europee, quali-

ficandosi quale regione strategica

nel contesto alpino.

Il Modello territoriale del PD 90 assegnava
al Ticino un ruolo di “ponte” tra la regione
metropolitana di Milano e quella di Zurigo.
Con il nuovo modello questo principio
viene mantenuto e potenziato, insistendo
maggiormente sull’idea di una “rete urba-
na” ticinese da integrare nel sistema delle
città svizzere ed europee. In particolare, 
si auspica il mantenimento del ruolo 
di “ponte” tra Zurigo e Milano attraverso 
un rafforzamento delle relazioni all’interno
della Regio insubrica, soprattutto con
Como, Varese e l’aeroporto intercontinen-
tale di Milano-Malpensa. Oltre a ciò, il
Modello territoriale aggiornato auspica una
maggiore considerazione dello spazio alpi-
no ticinese quale tassello dell’intero arco
alpino, da valorizzare anche attraverso un
rafforzamento delle relazioni con i Cantoni
e le regioni vicine.

Promuovere la competitività di

Città-Ticino quale sistema policen-

trico di tre aree e quattro agglome-

rati; sostenere in particolare, consi-

derando le specifiche vocazioni:

- il Sottoceneri, con l’agglomerato

di importanza nazionale di Lugano

e quel lo di Chiasso-Mendrisio;

- il Locarnese, con l’agglomerato di

Locarno;

- la valle del Ticino e la valle di Ble nio,

con l’agglomerato di Bellinzona.

Negli ultimi decenni, lo
sviluppo del territorio
cantonale è stato carat-
terizzato dalla polarizza-
zione economica nell’ag-
glomerato di Lugano,
dalla periurbanizzazione
e dall’aumento degli
squilibri territoriali. 
Nel Sopraceneri, il processo di urbanizzazio-
ne si è attuato soprattutto con un’estensio-
ne dello spazio costruito cosicché i due
agglomerati di Bellinzona e Locarno ten -
dono a configurarsi come un unico agglo-
merato, strutturato attorno al Piano di
Magadino. Nel Sottoceneri, dove alla periur-
banizzazione si è affiancato anche un 
processo di riqualifica di insediamenti dall’in-
terno, l’agglomerato di Lugano ha esteso 
la sua influenza a tutta l’area sottocenerina,
integrando funzionalmente quello di
Chiasso-Mendrisio.
Per rafforzare il sistema economico e terri-
toriale ticinese occorre migliorare la coesio-
ne e l’equilibrio territoriali. L’organizzazione
interna di Città-Ticino in tre aree promuove
una struttura degli insediamenti competitiva
e policentrica, che valorizza le vocazioni
delle singole parti del territorio e le comple-
mentarità che arricchiscono l’insieme. 
Nel contempo, questa struttura offre servizi 
e infrastrutture alla popolazione e alle
imprese, evitando la dispersione delle risor-
se e garantendo un’utilizzazione equilibrata,
coerente e razionale del suolo. La promo-
zione economica (Programma Copernico,
Distretto logistico internazionale, nuova 
politica regionale,…) è parte integrante del
sistema Città-Ticino.

c. Obiettivi e relativi commenti

8. 9.
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Rivalutare lo spazio alpino promuo-

vendo, con i Cantoni limitrofi, 

progetti comuni di sviluppo territo-

riale, in particolare per l’area del

San Gottardo.

Il nuovo Modello territoriale mantiene 
e rafforza il ruolo del Ticino quale “ponte”
tra la regione metropolitana di Milano e
quella di Zurigo. 
Parallelamente auspica una maggiore 
considerazione dello spazio alpino ticinese
quale tassello dell’intero arco alpino, da
valorizzare anche attraverso un rafforzamen-
to delle relazioni con i Cantoni e le regioni
vicine. Per far ciò è particolarmente 
im portante promuovere un maggior coor-
dinamento tra strategie di sviluppo econo-
mico e di sviluppo territoriale, insistendo 
in special modo sulle vocazioni delle singole
regioni e privilegiando dinamiche e progetti
(artigianato, svago e turismo sostenibili,
progetti di paesaggio agricoli, sostegno alle
piccole aziende), che stimolano o consoli-
dano il processo di riforma della governanza
locale. Il dibattito in corso e le proposte
della Confederazione per definire i conte-
nuti della nuova politica regionale saranno
molto importanti.

Rafforzare gli agglomerati attraver-

so le aggregazioni, la collaborazio-

ne a scala regionale e la realizza-

zione di progetti sovracomunali. 

Una rete urbana solida e competitiva si
fonda su poli forti e ben collegati fra loro,
sia in termini di accessibilità, sia di relazioni
socioeconomiche. Attualmente i maggiori
centri urbani del Cantone conoscono fasi e
fortune alquanto diverse; dal grande dinami-
smo di Lugano alla stasi di Bellinzona, dalle
incertezze di Mendrisio-Chiasso alle ricono-
sciute difficoltà di Locarno. Per garantire a
livello ticinese un sistema urbano equilibrato
e forte nel suo insieme, è indispensabile 
che tutti gli agglomerati possano interrogarsi 
in modo costruttivo sul loro ruolo attuale 
e futuro all’interno delle regioni funzionali
alle quali appartengono. Questo lavoro non
può prescindere da una riflessione approfon-
dita e da un dibattito sulle limitazioni 
che la frammentazione comunale esercita 
sulle potenzialità di sviluppo di una regione
e sulle modalità di risolvere i problemi. 
Le sfide poste dalle nuove dinamiche terri-
toriali legano in modo stretto i Comuni 
di un agglomerato come quelli di una 
stessa area funzionale. Una collaborazione
intercomunale più profilata, su una scala
territoriale più aderente ai problemi e alle
soluzioni, è perciò necessaria.
L’aggregazione di Comuni vicini con funzioni
simili costituisce la forma di collaborazione
più completa.
Come il territorio, anche la disciplina della
pianificazione territoriale ha conosciuto 
un’evoluzione. I concetti di collaborazione,
processo partecipativo e concertazione
hanno assunto maggiore peso dando forma,
in Svizzera come in Europa, a nuove modalità
operative, mirate a promuovere lo sviluppo
di comparti territoriali regionali e sovraco-
munali. Nel caso del Ticino, questo discorso
interagisce con quello delle aggregazioni
comunali. Le nuove entità comunali costitui-
scono un’occasione particolarmente interes-
sante per affrontare in modo innovativo 
il compito della pianificazione territoriale, in
quanto con l’aggregazione avviene di regola
anche un salto di scala che permette una
maggiore corrispondenza tra confini istituzio-
nali e dinamiche dello sviluppo territoriale.

10. 11.
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Favorire un uso parsimonioso 

e sostenibile del territorio, in parti-

colare attraverso:

- il contenimento dell’estensione

degli insediamenti;

- un’utilizzazione razionale dei 

terreni non edificati già attribuiti

alla zona edificabile;

- un incremento della densità

inse diativa e della mescolanza

funzionale, nel rispetto delle 

specificità urbanistiche e sociali

di ogni luogo;

- la riqualifica delle aree e degli

impianti in disuso.

L’uso parsimonioso del suolo e lo sviluppo
centripeto degli insediamenti sono due
principi fondamentali contenuti rispettiva-
mente nella Legge sulla pianificazione del
territorio (1979) e nelle Linee guida per
l’ordinamento del territorio svizzero (1996). 
L’eccessiva estensione e dispersione degli
insediamenti è all'origine di gravi problemi
dal profilo ecologico, economico e sociale.
Essa va disincentivata proponendo forme
di crescita all’interno degli insediamenti 
già esistenti (sviluppo centripeto), sfruttan-
do al meglio le aree già edificate, quelle 

Individuare comparti di valenza

cantonale e regionale da promuove-

re quali poli di sviluppo economico,

con il supporto di servizi e 

infrastrutture e tramite un’adeguata

progettazione urbanistica.

Il territorio ticinese non è omogeneo, né
dal profilo topografico né da quello eco-
nomico. Alcune aree sono improduttive 
e statiche, altre sono estremamente dina-
miche, altre ancora lo sono state e oggi
sono abbandonate. Tutte meritano un’ade-
guata attenzione, ma lo sforzo pianificato-
rio e promozionale non può essere identi-
co dappertutto. Tenuto conto delle limitate
risorse disponibili, vi sono aree che, 
nell’interesse generale, meritano un’atten-
zione diversa. Tra queste vi sono quelle
con condizioni e potenziali particolarmente
favorevoli, in cui il dinamismo economico
è assai elevato o dove esistono grandi
potenziali di crescita. Qui è necessario pro-
durre uno sforzo progettuale e di coordi-
namento specifico. A tal fine è necessario
creare sinergie tra imprenditorialità privata,
investimenti pubblici, progettazione urbani-
stica, tutela dell’ambiente e del paesaggio,
interessi della popolazione, … È perciò
pure necessario poter adottare modalità 
di pianificazione/progettazione capaci di
condurre alla soluzione migliore, in stretto
coordinamento con la politica di promo-
zione economica.

edificabili ma non ancora edificate e quelle
occupate da strutture ormai in disuso.
Sempre nell’ottica di un uso parsimonioso
del territorio particolare attenzione va
riservata alla questione delle residenze
secondarie: data l’importanza del fenome-
no, il PD, sulla base degli studi effettuati
per il PD 90, per i Comuni dotati di zone
edificabili con una quota importante di
residenze secondarie, anticipa l’obbligo di
affrontare il tema: lo dovranno fare propo-
nendo adeguate misure nell’ambito delle
revisioni di PR o di importanti varianti
degli stessi. In campo urbanistico, infatti, il
ruolo dei Comuni attraverso l'elaborazio-
ne dei PR resta fondamentale. 

Gli insediamenti più compatti offrono
innumerevoli vantaggi: distanze più corte,
costi infrastrutturali minori, consumo ener-
getico inferiore, maggiori possibilità di 
contatto. Presentano però anche svantaggi,
ad esempio in relazione ai rumori, alla
densità del traffico, alla disponibilità di spazi
liberi. Analogamente, la netta separazione
sul territorio di funzioni diverse – residen-
ziale, industriale, commerciale, ecc. – pre-
senta vantaggi e svantaggi. Sicuramente 
è positivo e utile mantenere una fabbrica
molesta lontana da una scuola, ma un’ec-
cessiva separazione delle attività, oltre 
ad aumentare le necessità di spostamento,
contri buisce alla banalizzazione dei nostri
spazi di vita.
Sarà necessario optare per strategie che
limitino la dispersione degli insediamenti e
le necessità di spostamento. Ciò implica 
un uso più razionale delle aree già urbaniz-
zate e una maggiore mescolanza delle 
funzioni. La sfida consisterà nel far prevale-
re gli aspetti positivi di un insediamento
compatto rispetto a quelli negativi. In que-
st’ottica, l’apporto di soluzioni architetto-
niche e urbanistiche di qualità è fonda-
mentale (cfr. obiettivo 15). 

12. 13.
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Gestire i grandi generatori di traffi-

co, in particolare i centri di vendita

e del tempo libero, individuando le

ubicazioni più adeguate. Nelle aree

già insediate da queste strutture,

promuovere progetti di riqualifica

e migliorare l’accessibilità con i tra-

sporti pubblici. 

Negli ultimi anni i grandi centri commer-
ciali, come pure quelli per lo svago e 
il tempo libero, hanno conosciuto un forte
successo. Se da un lato essi rappresentano
una risposta ai bisogni della popolazione,
dall’altro sono importanti generatori di
traffico e contribuiscono quindi al degrado
ambientale. Inoltre il consumo di suolo 
di queste strutture è notevole; ciò rappre-
senta un problema anche dal profilo urba-
nistico e territoriale. Si impongono dunque
misure regolatrici più incisive. Innanzi 
tutto è necessario definire criteri quantita-
tivi e qualitativi adeguati per la localizzazione
dei grandi generatori di traffico (GGT) 
e per gestirne lo sviluppo compatibilmente
con il quadro territoriale, viario, ambientale
e dei trasporti. Si tratta pertanto di stabili-
re zone specifiche da destinare a questi 
usi e di considerare  fin dall’inizio tutte 
le implicazioni territoriali: incremento della
domanda di mobilità, viabilità, carichi
ambientali, qualità urbanistica, inserimento
nel paesaggio, incidenza sul tessuto dei
commerci al dettaglio, eccetera. 
Oltre a ciò è assai importante usare al
meglio le aree già destinate a questo tipo
di utilizzazione e migliorarne l’accessibilità
tramite i trasporti pubblici. 

Promuovere spazi pubblici di qualità,

attrattivi e sicuri.

La qualità dello spazio pubblico è lo spec-
chio di una società. Garantire la funzionalità 
e la fruibilità dello spazio pubblico è 
un compito che va ben al di là di questioni
puramente estetiche ed è determinante 
dal profilo sociale, economico e anche
ambientale. Per esempio, dal profilo sociale
lo spazio pubblico è fondamentale in 
termini di incontro, sicurezza e identità; dal
profilo economico, influisce sull’attrattiva e
quindi anche sulla competitività di una città 
o di una località; dal profilo ambientale, 
uno spazio pubblico di qualità permette di 
razionalizzare le risorse, come pure di 
rendere attrattive soluzioni urbanistiche più
densamente costruite.
È quindi evidente che il tema dello spazio
pubblico non è fine a se stesso, ma è for -
temente integrato in un più ampio discorso
urbanistico di razionalità e ordine, in parti-
colare della trama viaria e più in generale
dello spazio costruito.
La qualità dello spazio pubblico è un com -
pito dell’intera collettività, degli enti pubblici
ma anche dell’economia privata. 
In quest’ambito il Cantone – oltre a coor-
dinare al meglio le sue attività sul territorio 
al fine di contribuire alla creazione o al
mantenimento di spazi pubblici di qualità –
ha il compito di sensibilizzare sull’impor-
tanza del tema, come pure di sostenere 
le iniziative volte ad approfondirlo.

Promuovere, in particolare nel fon-

dovalle e nella fascia collinare, 

una rete di spazi verdi per lo svago

e il tempo libero, da integrare 

con la protezione della natura, l’uso

agricolo e la gestione del bosco.

Le aree di fondovalle sono quelle più con-
tese e conflittuali. È qui che si concentrano
le grandi infrastrutture di trasporto, le indu-
strie, i maggiori servizi e anche gran parte
delle residenze. I piccoli villaggi pedemonta-
ni e collinari si sono espansi e tendono
ormai a unirsi in un continuum urbano, for-
tunatamente ancora interrotto da spazi
verdi di ogni forma, dimensione e funzione:
dal campo di grano al bosco planiziale, dal
centro sportivo all’area naturale protetta.
Questi spazi hanno un’importanza crescente
da più punti di vista: ecologico, paesaggistico,
urbanistico, ecc. 
Si tratta dunque di conservarne il maggior
numero possibile, di evitarne l’erosione e
soprattutto di mantenere/realizzare 
collegamenti tra essi creando una rete di
spazi verdi, che formi un sistema di aree 
di svago e distensione, collegato a sua volta
alla rete degli insediamenti ed integrato
con l’agricoltura, il bosco e la protezione
della natura. 

14. 15. 16.
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Operativamente la strategia si dispiega, nel
rispetto dei citati principi, attraverso 
un sistema a tre scale spaziali: internazionale/
nazionale, insubrica/cantonale, regionale/
d’agglomerato. Ad esempio AlpTransit col
relativo allacciamento alla rete ferroviaria
italiana è un elemento portante per 
la dimensione nazionale e internazionale;
TILO lo è per la dimensione insubrica 
e cantonale; i Piani regionali dei trasporti
lo sono per quella regionale.
La strategia deve inoltre coordinare la
mobilità con lo sviluppo degli insediamenti
sul territorio. Due esempi. Primo: tramite 
un’adeguata accessibilità, favorire poli di 
sviluppo ben situati sul territorio, evitando 
la dispersione di aree industriali frammentate
e poco attrattive; secondo: promuovere 
gli insediamenti in corrispondenza delle sta-
zioni, delle fermate e dei nodi intermodali. 

b. Principi e strategia 
Alla base della moderna mobilità vi è una
serie di principi, la maggioranza dei quali
può essere riassunta dalla parola “integra-
zione”. E ciò a tutti i livelli: le scelte infra-
strutturali e di gestione della mobilità
devono essere “integrate in un quadro più
ampio di iniziative promozionali e imprendi-
toriali”; devono favorire l’integrazione 
del Cantone, sia esterna (collegamento 
alla rete delle città svizzere ed europee)
sia interna (tra i poli insubrici e tra aree 
funzionali differenti; messa in rete degli
insediamenti); devono coinvolgere in
modo complementare tutti i vettori di tra-
sporto e tutti i tipi di mobilità (automobi-
le, trasporti pubblici su gomma e su ferro,
biciclette e pedoni). Inoltre la mobilità
deve porre la massima attenzione al tema
della qualità di vita: ciò implica protezione
dell’ambiente (e dunque potenziamento
del trasporto pubblico, spostamento del
traffico pesante dalla strada alla ferrovia,
promozione di tecnologie ecologiche) e 
al contempo soddisfazione della crescente
domanda di spostamenti, determinata
soprattutto dalle esigenze in termini di
svago, di acquisti e di pendolarismo lavora-
tivo. Protezione ambientale e soddisfazione
della domanda crescente di mobilità sono
due aspetti che implicano l’uso integrato di
più strumenti, “che spaziano 
dai provvedimenti di tipo economico a quelli
di tipo tecnico e di sensibilizzazione”.
Mobilità integrata significa dunque comple-
mentarità, intermodalità, accessibilità per
tutti, azioni su più fronti.

a. Descrizione
La mobilità costituisce uno dei fenomeni più
rilevanti del secondo dopoguerra. Gli spo-
stamenti quotidiani per motivi professionali,
per raggiungere il luogo di formazione, per
gli acquisti e per lo svago si sono moltiplica-
ti. Le ragioni all’origine di questa evoluzione
e le modalità attraverso le quali essa si
esprime sono molteplici. La mobilità di
merci e persone è al contempo causa ed
effetto dell’evoluzione della struttura socio-
economica, dell’organizzazione territoriale,
dello sviluppo delle vie di comunicazione e
dei comportamenti sociali e culturali del
Paese. Le vie di comunicazione hanno
indubbiamente un’incidenza sulle modalità
d’uso del territorio. I loro effetti possono
essere più o meno ampi secondo il conte-
sto in cui si situano. Nel tempo le vie di
comunicazione si sono sempre più configu-
rate come vere e proprie reti. Anche lo svi-
luppo dell’organizzazione territoriale del
Ticino è riconducibile al progressivo acco-
starsi e sovrapporsi di diversi sistemi di
infrastrutture di comunicazione.
Col tempo, alla tradizionale valenza positi-
va e propulsiva della mobilità si sono asso-
ciati sviluppi indesiderati, le cosiddette
esternalità (o costi esterni come i carichi
ambientali, i consumi energetici, gli impatti
paesaggistici), rese ancor più evidenti dal-
l’esiguità dello spazio di fondovalle, limitato
e conteso tra più funzioni. Il governo del
territorio e l’uso efficace delle sue risorse
passa dunque anche attraverso l’organizza-
zione e la gestione della mobilità.
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Promuovere una rete integrata

moderna, funzionale e sicura di

collegamenti viari e di trasporto

pubblico con: 

- il sostegno al progressivo trasfe-

rimento del trasporto di merci in

transito dalla strada alla ferrovia;

- l’attuazione dei Piani regionali 

dei trasporti e dei programmi di

conservazione e di rinnovo delle

infrastrutture;

- la garanzia di collegamenti viari 

e di un’offerta di base di trasporto

pubblico in tutte le regioni del

Cantone;

- la valorizzazione della tratta 

ferroviaria di montagna del San

Gottardo.

Un sistema moderno di collegamenti e di
servizi di trasporto costituisce una premes-
sa fondamentale, anche se non sufficiente,
per sostenere lo sviluppo economico e
sociale del Cantone e rafforzarne la compe-
titività. Questo sistema è composto da 
relazioni e nodi, che devono garantire una
buona funzionalità, un’adeguata sicurezza 
e consentire di allacciare le aree residenziali,
le aree di lavoro, le zone commerciali e 
le aree del tempo libero. La definizione e la
realizzazione a tappe di una vera e propria
rete integrata di trasporti è possibile attra-
verso i Piani regionali dei trasporti. Si tratta
di strumenti chiamati a rispondere alla esi  -
genze di mobilità attraverso indirizzi operativi
che considerano tutti i mezzi di trasporto
(autoveicoli, mezzi pubblici, pedoni, ciclisti) 
e che sono fissati in un quadro interdiscipli-
nare, tenendo conto delle condizioni e
delle problematiche ambientali, territoriali
ed urbanistiche.
È inoltre importante sostenere la politica
federale di trasferimento del trasporto
merci dalla strada alla ferrovia, in particolare
per tutto quanto attiene ad AlpTransit
(vedi obiettivo 19). 

Va poi assicurato il mantenimento del
valore del patrimonio stradale, esistente e
futuro, tramite il rinnovo programmato
delle infrastrutture. La conservazione di
questo patrimonio è essenziale per garan-
tire l’efficienza e l’efficacia dei collegamenti
e la sicurezza della viabilità.
Un’infrastruttura viaria tecnicamente
aggiornata è una componente fondamen-
tale per il raggiungimento degli obiettivi
generali nell’ambito della mobilità.
Lo sviluppo equilibrato e la coesione
della Città-Ticino presuppongono adegua-
te condizioni di mobilità per tutte le
regioni del Cantone e per le diverse fasce
della popolazione. Un’attenzione partico-
lare va pertanto riservata alle regioni
periferiche e a quelle di montagna affin-
ché siano garantiti i servizi di base, modu-
lati in funzione dei bisogni primari della
popolazione e tenendo conto della loro
attrattiva turistica. In prospettiva un tema
particolarmente importante sarà dato
dalla destinazione della linea di montagna
del San Gottardo dopo la messa in eser -
cizio di AlpTransit (2016). In quest’ottica
sarà importante sviluppare un concetto 
di mobilità integrato in un progetto più
ampio di rilancio economico e accessibilità
turistica dell’intera area alpina tra 
i Cantoni Vallese, Ticino, Uri e Grigioni.

c. Obiettivi e relativi commenti

17.

Piano dei trasporti del Locarnese 
e Vallemaggia

Piano dei trasporti del Bellinzonese

Piano dei trasporti del Luganese

Piano dei trasporti del Mendrisiotto

Piano dei trasporti della Regione Tre Valli
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Incentivare la complementarità 

e una più equilibrata ripartizione

modale tra i diversi mezzi di tra-

sporto secondo il contesto territo-

riale e le loro caratteristiche tecni-

che, sostenendo in particolare:

- il trasporto pubblico tra e negli

agglomerati;

- la mobilità combinata e il traffico

lento;

- la gestione coordinata dei posteg-

gi negli agglomerati.

La posizione geografica al centro dell’arco
alpino e la struttura morfologica e topogra-
fica molto diversificata del Cantone con -
dizionano in modo importante la doman-
da di mobilità, le modalità per soddisfarla 
e i suoi effetti sul territorio. Grossi flussi 
di traffico, sia di merci che di viaggiatori, lo
attraversano da nord a sud e si sovrap-
pongono agli spostamenti generati dall’ele-
vatissimo pendolarismo interno.
In Ticino, l’80% della popolazione residente
vive negli agglomerati e circa il 90% 
dei posti di lavoro sono concentrati nei
fondovalle. Inoltre, negli ultimi decenni, 
l’insediamento residenziale si è sviluppato
in modo diffuso, sempre più lontano dal
posto di lavoro. La mobilità è così cresciuta
in modo rapido soprattutto sulle strade 
e genera vieppiù conflitti con altre esigenze
territoriali relative alla qualità di vita. 

In prospettiva quest’evoluzione tende ad
ampliare i fenomeni di congestione viaria.
Nelle zone discoste la densità demografica
e le condizioni morfologiche del territorio
rendono i servizi pubblici poco attrattivi.
In questo quadro è importante puntare,
tenendo conto delle rispettive caratteristi-
che, al riequilibrio della ripartizione dei
compiti tra trasporti pubblici e traffico mo- 
t orizzato individuale così come al recupero
di condizioni adeguate per la cosiddetta
“mobilità dolce”, a lungo trascurata, special-
mente all’interno delle aree residenziali.
Un’attenzione particolare va riservata al
trasporto pubblico all’interno degli agglo-
merati, laddove esistono concentrazioni di
utenti potenziali tali da renderlo attrattivo
e competitivo. Lo stesso dicasi per i colle-
gamenti tra i centri principali del Cantone.
Il traffico lento va promosso attraverso 
la sua integrazione sistematica nei progetti
di mobilità (ad esempio nell’ambito dei
Park & Ride/Rail o comunque delle strut-
ture di interscambio): questa promozione
“non deve essere confinata su scala locale
e nei quartieri”. Un rilievo speciale va 
attribuito al coordinamento dell’ubicazione
e delle condizioni d’uso dei posteggi negli
agglomerati in modo da scoraggiarne 
l’utilizzo da parte dei pendolari e favorire
l’uso degli impianti Park & Ride/Rail.

Sostenere l’ammodernamento 

e il completamento della rete ferro-

viaria:

- con l’estensione di AlpTransit

fino al confine (area Chiasso-

Como) e il collegamento con

Milano;

- con la realizzazione di un nuovo

collegamento per Varese e 

l’aeroporto intercontinentale di

Milano-Malpensa.

La spina dorsale della rete dei trasporti su
rotaia nel Ticino è rappresentata dalla
linea del San Gottardo, con le sue dirama-
zioni verso Locarno e Luino. Questa 
struttura ormai ultracentenaria ha toccato 
i suoi limiti di capacità e la qualità delle
prestazioni, a fronte delle più diversificate
richieste del mercato e della concorrenza
stradale, risulta inadeguata.
L’esigenza di un suo ammodernamento è
stata riconosciuta sia in rapporto all’obiet-
tivo di trasferire dalla strada alla rotaia 
una parte dell’elevato traffico internazionale
di merci (cfr. obiettivo 17) sia in rapporto
a quello di inserire il Ticino nella rete delle
città svizzere ed europee (cfr. obiettivo
18). Il progetto AlpTransit è stato avviato.
Sono al momento in costruzione le gallerie
di base del San Gottardo e del Monte
Ceneri. La loro messa in esercizio è prevista
attorno al 2016-19. 

18. 19.
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Realizzare il nuovo sistema ferrovia-

rio regionale Ticino-Lombardia

(TILO) assicurando collegamenti

efficienti all’interno di Città-Tici no e

con gli agglomerati della regione

insubrica, e promuovendo progetti

di sviluppo economico e ur ba ni stico

in corrispondenza delle stazioni.

La realizzazione di una rete di collegamenti
rapidi, diretti e frequenti tra gli agglomerati
ticinesi e quelli della regione insubrica costi-
tuisce una premessa per rafforzare competi-
tività e coesione di Città-Ticino. Il nuovo
sistema ferroviario regionale Ticino-Lombar dia
(TILO) è in grado di dare una risposta con-
creta alla crescente domanda di mobilità 
ed è necessario per contenere il progressivo
degrado delle condizioni di viabilità offrendo
un’alternativa attrattiva, sicura e compatibile
con gli obiettivi in campo ambientale.
Il sistema può essere progressivamente svi-
luppato attraverso un miglioramento delle
condizioni d’esercizio (orari, frequenze), del
materiale rotabile, delle stazioni e dei nodi 
di interscambio. Inoltre con la realizzazione 
di alcune infrastrutture, in particolare del 
raccordo diretto Locarno-Lugano attraverso 
la galleria di base del Monte Ceneri e della
nuova linea Mendrisio-Varese/Malpensa,
saranno accessibili nuove aree di mercato e 
i tempi di percorrenza saranno dimezzati
rispetto a quelli attuali.
La realizzazione di nuove stazioni, la migliore
ubicazione di stazioni esistenti o il loro
ammodernamento, nell’ambito di TILO,
creano premesse e stimoli per progettare
iniziative di promozione economica e di
rilancio o riqualifica urbanistica in punti signifi-
cativi dal profilo di uno sviluppo territoriale
sostenibile.

Sostenere il completamento della

rete delle strade nazionali con 

la realizzazione della Stabio est-

Gaggiolo e l’allacciamento del

Locarnese, e garantirne funzionalità

e sicurezza.

La strada nazionale Airolo-Chiasso costi -
tuisce una via di comunicazione determi-
nante per l’apertura e l’integrazione del
Cantone nel contesto confederale e con
l’Italia. Questa strada è oggi incompleta
poiché non collega il Locarnese e appare
pure incompiuta in direzione del valico 
del Gaggiolo, essendo stato realizzato solo
il tratto da Mendrisio a Stabio est. Il Piano
settoriale dei trasporti, approvato dal
Consiglio federale nell’aprile del 2006 ha
inserito il collegamento diretto con il
Locarnese e il completamento del raccordo
A2-Gaggiolo (con il nuovo valico doganale,
turistico e commerciale) nella rete di 
base delle strade d’importanza nazionale.
Vi sono dunque le premesse per un formale
riconoscimento di questi tratti nel novero
delle strade nazionali. Questa decisione è
competenza del Parlamento federale, così
come della Confederazione sarà in tal caso
l’intera competenza per la loro realizzazione
(nuova ripartizione dei compiti dal 2008).

Affinché si possano sfruttare appieno 
le potenzialità delle opere in costruzione
e allontanare il traffico merci dalle aree
urbane del Bellinzonese e del Luganese,
occorre tuttavia che siano prese le oppor-
tune decisioni sul completamento della
linea, segnatamente per il tratto Biasca sud-
Camorino (circonvallazione di Bellinzona) 
e per la tratta Lugano-Chiasso. 
Occorre in tal senso operare a livello fe de-
rale nell’ambito della definizione delle nuove
opere da finanziare tramite il Fondo per le
grandi infrastrutture ferroviarie.
Priorità assoluta per il Cantone è la linea
principale verso Chiasso e Milano. Un
allacciamento di qualità con la metropoli
lombarda assume una rilevanza strategica
e va promosso indipendentemente dalle
decisioni sulle nuove infrastrutture. 
Un secondo elemento di rilevanza strate-
gica per il Ticino è il collegamento per 
i viaggiatori con l’aeroporto intercontinen-
tale della Malpensa. Con ciò si colma 
una vistosa lacuna nella rete ferroviaria e 
si migliora l’inserimento di Città-Ticino nei
circuiti economici e turistici internazionali.

20. 21.
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Altri interventi previsti in ambito autostra -
dale per il migliore allacciamento degli agglo-
merati sono il semisvincolo di Bellinzona e
quello di Mendrisio.
La salvaguardia della funzionalità e della
sicurezza della strada nazionale risulta
importantissima per i bisogni del Cantone.
In questo ambito nel futuro assume parti-
colare rilevanza la gestione del traffico
pesante in transito e il suo trasferimento
su ferro. Dal profilo della gestione, centrali
saranno le modalità per l’uso della galleria
del San Gottardo.
Un costante monitoraggio dell’evoluzione
del traffico si impone a sud di Lugano, dove
già oggi il carico stradale in certe aree e
periodi dell’anno tocca livelli molto elevati
con forti rischi di perturbazioni. 
In quest’ambito vanno approfondite e 
sviluppate anche soluzioni per una gestione
dinamica del traffico, che permettano 
un’ottimizzazione dello sfruttamento della
capacità dell’infrastruttura, mantenendo
livelli di sicurezza adeguati.

Mantenere, attraverso le necessarie

infrastrutture, l’integrazione di

Lugano-Agno nella rete dei collega-

menti aerei di linea con i principali

centri economici e turistici svizzeri

ed europei.

Rispetto al PD 90 non è più proponibile 
il concetto di complementarità tra Lugano-
Agno e Locarno, che prevedeva il potenzia-
mento di due infrastrutture. Ora l’indirizzo
va posto sul sistema aeroportuale ticinese
riorientato nel seguente modo:
- Lugano-Agno: aeroporto regionale con

aviazione commerciale di linea e business,
aviazione generale limitatamente all’inte-
grazione dell’ordinamento territoriale
codificato nella Concessione federale del
1996.

- Locarno: campo d’aviazione rivolto in
modo particolare alle scuole di volo, 
al volo turistico e all’aviazione business.
Limiti di sviluppo da coordinare con 
la salvaguardia naturalistica delle Bolle
di Magadino.

La liberalizzazione del mercato dell’aviazio-
ne di linea europea, la particolare orografia
che caratterizza gli aerodromi di Lugano-
Agno e di Locarno-Magadino nonché  
la presenza dell’aeroporto della Malpensa
dal 1998 hanno modificato radicalmente 
le condizioni quadro nel quale operano le

compagnie aeree e gli altri operatori dell’a-
viazione commerciale. Ci si riferisce in par-
ticolare all’aumentata offerta di mobilità
aerea da Milano-Malpensa, alle nuove 
strategie nel settore dell’aviazione regionale
e alle restrizioni operative imposte dalla
Confederazione a Lugano-Agno legate alla
conformazione orografica del comparto
valle del Vedeggio-Varese.
In questa nuova situazione risulta sempre
più importante la qualità dell’infrastruttura
aeronautica: aeroporto e spazio aereo di
pertinenza. La Confederazione, nell’ambito
della politica federale dei trasporti, evidenzia
come spetti all’ente pubblico assicurare 
le premesse infrastrutturali affinché i col -
legamenti aerei possano svilupparsi nel 
rispetto del principio generale dello sviluppo
sostenibile. Studi svolti a livello cantonale
indicano l’esistenza di nicchie di mercato
potenzialmente interessanti per il Ticino.
Dal profilo socio-economico è confermato
l’interesse cantonale a mantenere l’aeropor-
to sottocenerino, ma è altresì importante
migliorare i collegamenti terrestri del Ticino
con gli aeroporto di Milano-Malpensa 
e di Zurigo-Kloten. Per orizzonti più lontani,
successivi all’entrata in funzione dei nuovi
collegamenti ferroviari diretti con Malpensa
(Mendrisio-Stabio-Varese) e Kloten (gallerie
di base di AlpTransit), risulta oggi difficile
allestire previsioni attendibili.

22.
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Le linee strategiche che ne derivano 
si traducono in salvaguardia ambientale, con 
i relativi risvolti di qualità di vita e di salute,
in una politica di approvvigionamento 
duraturo e di protezione territoriale (si pensi
all’acqua, alle energie rinnovabili, agli inerti 
e al bosco di protezione contro i pericoli
naturali), nella promozione della qualità
urbanistica e degli spazi pubblici di socializ-
zazione, tutela e valorizzazione dell’insieme
del patrimonio territoriale (vedi anche 
gli ambiti Rete urbana e Patrimonio) e nello
sviluppo delle reti per le telecomunicazioni.

b. Principi e strategia
La promozione della vivibilità del territorio
si basa sui seguenti principi:  prevenzione,
coordinamento tra i diversi settori, uso
sostenibile e parsimonioso delle risorse,
risanamento e  recupero. Inoltre, nel caso
in cui specifici obiettivi non possano essere
raggiunti in un determinato settore, 
è possibile prevedere una compensazione, 
in modo tale che il bilancio complessivo 
sia comunque positivo. 
L’applicazione di questi principi è parte
integrante del processo pianificatorio, sia
per gli interventi preventivi, sia per le valuta-
zioni oggettive dell’insieme degli elementi
in gioco, sociali, economici ed ambientali.

a. Descrizione
Salute, sicurezza, rispetto dell’ambiente,
offerta di servizi accessibili, ricchezza pae-
saggistica e qualità degli spazi urbani
concorrono a determinare la vivibilità del
nostro Cantone.
La protezione del suolo, l’igiene dell’acqua,
la limitazione delle emissioni di sostanze
nocive nell’aria, la lotta contro i rumori, la
gestione dei rifiuti, la protezione dalle radia-
zioni non ionizzanti, la riduzione dei rischi
nell’utilizzazione di sostanze pericolose
hanno come obiettivo principale la prote-
zione e la promozione della salute della
popolazione.
Gli effetti prodotti sul territorio dai cambia-
menti climatici in atto (incremento degli
eventi meteorologici estremi, scioglimento
del permafrost, ecc.) e le modifiche appor-
tate dall’uomo sullo stesso territorio richie-
dono un aggiornamento costante degli
studi sui rischi che caratterizzano il nostro
habitat.
La qualità funzionale e sociale dei quartieri,
la disponibilità di servizi nelle zone periferi-
che e di montagna, un approvvigionamento
idrico ed energetico sicuro e razionale 
per tutti, la considerazione di ogni categoria
sociale, la qualità urbanistica degli spazi
sono elementi essenziali affinché il Ticino
rimanga attrattivo per la residenza, il turismo
e lo sviluppo di nuove attività economiche.
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Promuovere la salute attraverso: 

- la prevenzione e la riduzione dei

carichi ambientali (aria, acqua,

suolo);

- la prevenzione e la riduzione del-

l’inquinamento fonico;

- un uso sostenibile delle risorse;

La prevenzione e la riduzione alla fonte dei
carichi ambientali sono due principi fonda-
mentali della Legge federale sulla protezione
dell’ambiente (LPAmb). Gli interventi alla
fonte sono vantaggiosi in quanto risultano
meno dispendiosi rispetto al risanamento.
L'attuazione del principio di prevenzione
implica che nell'atto del pianificare e del
progettare anche gli aspetti ambientali che

incidono sulla qualità di aria, acqua, suolo 
e paesaggio sonoro siano adeguatamente
presi in considerazione e ponderati assieme
a quelli tecnici, economici, urbanistici, 
paesaggistici e finanziari. La valutazione e 
la ponderazione dei vari interessi, compresi
quelli ambientali, deve avvenire al più 
presto, già a livello di concetti e decisioni 
di principio, quindi a livello di pianificazione
direttrice. 

L’insieme dei suoni, compresi i rumori,
costituisce parte integrante del paesaggio.
La presenza di immissioni foniche non
coerenti con il paesaggio "visivo" lo deturpa
nella sua globalità e lo degrada. Un paesag-
gio non o poco rumoroso è indispensabile
alla salute e può sostenere lo sviluppo 
turistico. La qualità dell’abitare è strettamente
legata alla presenza o meno di rumore,
parametro che incide in modo anche sostan-
ziale sul valore dei fondi.
Il risanamento fonico delle principali fonti 
di rumore è dunque necessario, anche 
se l’obiettivo di ridurre il rumore diretto 
e di fondo su tutto il territorio risulta spesso
oneroso e di difficile attuazione.
Infine è fondamentale che l’utilizzazione
delle risorse sia razionale e modulata 
in funzione del principio di sostenibilità a
medio-lungo termine. 

c. Obiettivi e relativi commenti

23.
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Ridurre i rischi derivanti da pericoli

naturali, garantendo un sufficiente

grado di protezione delle persone

e del patrimonio esistente. 

Il legislatore ha riconosciuto il tema e raf-
forzato l’attenzione sul problema, emanando
una specifica legge cantonale sulle zone 
di pericolo. Un accresciuto uso del territorio
e il manifestarsi di condizioni meteorolo-
giche estreme rendono tuttavia impegnativa
l’applicazione della legge. 
Negli anni scorsi il Cantone ha svolto un’in-
dagine a tappeto all’interno delle zone 
edificabili: la maggioranza dei PR considera
oggi in modo adeguato la sicurezza riferita
ai pericoli naturali. Ora si tratta invece 
di porre l’accento sugli eventi rari: alluvioni,
frane di sbarramento, grandi scoscendi-
menti, ecc.
La sicurezza assoluta in questo settore non
esiste; le priorità in termini di prevenzione
sono le seguenti: 
- evitare l’estensione degli insediamenti

nelle zone pericolose;
- proteggere le persone, il patrimonio

urbanistico, gli impianti e le infrastrutture
esistenti tramite interventi strutturali. 

Migliorare la qualità di vita della

popo  lazione attraverso la riqualifica

urbanistica delle aree edificate e la

disponibilità di beni e servizi di base. 

Il mantenimento di un’elevata qualità 
di vita è essenziale affinché il Ticino possa
essere attrattivo per la residenza, il turismo
e l’insediamento di attività produttive 
ad alto valore aggiunto. La competitività
del nostro Cantone dipende dalla capacità
di gestire bene questa qualità.
Da una parte essa dipende dal quadro
ambientale complessivo, dall’uso sostenibile
delle risorse, dalla sicurezza del territorio 
e dall’attrattiva delle aree edificate. 
Per queste ultime occorre incentivare una
molteplicità di ceti sociali e funzionale dei
quartieri, la presenza di spazi verdi e naturali
(nelle aree urbane), la qualità degli spazi
pubblici e la cura di edifici degni di protezione.
Dall’altra parte la qualità complessiva 
della vita non può prescindere dalla presen-
za di un’adeguata offerta di servizi di base
sull’intero territorio. In particolare 
l’evoluzione demografica, la localizzazione
dei posti di lavoro e lo sviluppo del com-
mercio al dettaglio hanno reso sempre 
più problematico l’approvvigionamento in
beni e servizi soprattutto nelle regioni
rurali e di montagna. Benché il compito di
assicurare beni e servizi competa in primo
luogo all’economia privata, è importante
che anche le autorità politiche verifichino
periodicamente la situazione dei servizi
pubblici e si facciano promotrici di soluzioni
nell’interesse generale.

Promuovere il turismo e lo svago

attraverso lo sviluppo di progetti

e strutture intesi a favorire una 

fruizione sostenibile delle compo-

nenti naturali, culturali e paesaggi-

stiche del territorio. 

L’attrattiva del Cantone è riconosciuta 
a livello internazionale. Su di essa si articola
una promozione turistica integrata 
con quella dello svago per la popolazione
residente. Le particolarità naturali e cultu-
rali delle singole porzioni del territorio
vanno valorizzate e, nell’ambito della poli-
tica turistica, promosse, tenendo conto
delle esigenze di tutela delle aree 
con elevato grado di naturalità. Dal profilo
della pianificazione del territorio, numero-
si elementi concorrono alla promozione
del turismo e dello svago: la tutela 
e valorizzazione delle componenti paesag-
gistiche, la tutela delle componenti naturali
e la realizzazione dei parchi nazionali e
dei parchi naturali cantonali, la promozione
delle aree di svago all’interno degli inse -
diamenti, la creazione di infrastrutture di
valenza regionale.

24. 25. 26.
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Perseguire l’obiettivo della sostenibilità
significa impostare e coordinare una politica
energetica che tenga conto degli aspetti
ambientali, sociali ed economici nel lungo
periodo. Questo significa operare da subito
con l’obiettivo di migliorare l’efficienza e 
il rendimento energetico, di ridurre il fabbi-
sogno energetico in generale e il consumo
di energia fossile in particolare. Questa
politica va sostenuta attraverso misure atte
a gestire e ammodernare in maniera ottima-
le le importanti infrastrutture già presenti
sul territorio per la produzione, il trasporto
e la distribuzione di energie di rete (elettri-
cità e gas naturale) e promuovendo inoltre
la realizzazione di centrali di cogenerazione
in grado di produrre calore ed elettricità. 
Occorre poi favorire la realizzazione 
di nuovi edifici e il risanamento del parco
immobiliare esistente applicando standard
adeguati allo stato della tecnica, con partico-
lare attenzione alle fonti rinnovabili. 
A questo fine si dovranno incentivare 
lo sfruttamento dell’energia solare, termica 
e fotovoltaica, l’uso della biomassa – con
particolare attenzione al legname indigeno
– e l’utilizzo del calore ambiente e della
geotermia tramite pompe di calore. 
Occorre pure favorire la realizzazione di
centrali di quartiere e relative reti di teleri-
scaldamento, rispettivamente di distribuzione
del calore recuperabile dai processi 
industriali, dagli impianti di smaltimento dei
rifiuti e di depurazione delle acque, così
come dalle più importanti gallerie autostra-
dali e ferroviarie.

Pianificare e gestire in modo coor-

dinato l’estrazione, la lavorazione, 

il riciclaggio e lo smaltimento 

di materiali inerti assicurando, per

quanto possibile, l’approvvigiona-

mento del Cantone.

Gli inerti sono una risorsa strategica: si 
tratta perciò di organizzare una pianificazione
cantonale unitaria atta a garantire un
approvvigionamento sostenibile di questi
materiali commisurato al fabbisogno ticinese,
valutato in 2 mio di tonnellate annue.
Detta strategia deve tenere conto degli
aspetti ambientali, delle condizioni di
importazione (dalle quali oggi dipende 
fortemente il Sottoceneri) e delle possibilità
date dal nostro territorio (la capacità 
di estrazione di inerti è limitata dalla loro
qualità e dall’esiguità del fondovalle).
Concretamente si tratta di: valorizzare il rici-
claggio di materiali inerti, limitando il depo -
sito in discarica solo a quelli non riutilizzabili;
identificare zone di approvvigionamento
(ad esempio i delta dei fiumi), considerando
l’impatto ambientale non solo dell’estrazione
ma anche del trasporto, in modo da 
minimizzare l’impatto sul territorio; gestire
in modo oculato gli inerti provenienti da
forniture straordinarie (ad esempio
AlpTransit); preservare le risorse locali non
rinnovabili destinandole a riserve strategi-
che; definire accordi a medio-lungo termine
con le province italiane esportatrici. 

Sviluppare e attuare una politica

energetica sostenibile tramite l’uso

equilibrato delle attuali infrastrut -

ture, il risparmio e l’impiego delle

fonti rinnovabili, in particolare:

- favorendo il ruolo del Ticino qua -

le regione produttrice di energia

elettrica pregiata e centro di

competenza per il suo commercio,

in particolare verso l’Italia;

- rinnovando e ottimizzando le

infrastrutture per la produzione,

il trasporto e la distribuzione

dell’energia elettrica;

- diversificando l’offerta e favoren-

do lo sfruttamento sostenibile

delle fonti indigene e rinnovabili;

- risanando il parco immobiliare,

con particolare riferimento al

risparmio energetico.

27. 28.
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Assicurare l’accesso della popola-

zione e delle imprese ad una rete

efficiente di telecomunicazioni, nel

rispetto della salute, dell’ambiente

e del paesaggio.

La moderna società, da molti definita socie-
tà dell’informazione, necessita di servizi di
telecomunicazione di qualità. Le normative
in materia hanno l’obiettivo di garantire a
tutte le cerchie della popolazione ed in
tutte le parti della Svizzera servizi e reti di
telecomunicazione mobile e fissa di qualità
e allo stesso tempo vantaggiosi grazie ad
una concorrenza efficace. Ciò naturalmente
nella considerazione e nel rispetto degli
aspetti legati ai diritti della personalità e del
lavoro così come di quelli legati alla prote-
zione ambientale ed alla gestione del terri-
torio. Questi ultimi possono essere rilevan-
ti, come nel caso della telefonia mobile. La
sua privatizzazione ha determinato all’inizio
la realizzazione di infrastrutture ridondanti
con negative conseguenze finanziarie, pae-
saggistiche e ambientali. Il Cantone ha poi
provveduto a coordinare i siti per la realiz-
zazione delle infrastrutture. 
L’introduzione della televisione ad alta defi-
nizione implicherà l’installazione di numero-
se antenne paraboliche, mentre la messa a
disposizione di collegamenti senza filo a
banda larga quali WiFi e WiMAX potrebbe
richiedere la posa di ulteriori infrastrutture.
Occorre dunque che il Cantone continui a
ricercare, tramite un’adeguata pianificazio-
ne, gli strumenti adatti per un coordina-
mento efficace di questo settore, vigilando
sulle possibili incidenze territoriali, paesaggi-
stiche e ambientali.

29.
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Gli obiettivi in sintesi

1. Tutelare e valorizzare il paesaggio attra-
verso progetti comprensoriali che integrino
le componenti naturali, i laghi e i corsi d’ac-
qua, il territorio agricolo e forestale, nonché
gli insediamenti tradizionali e moderni.

2. Salvaguardare e promuovere la biodiver-
sità del territorio cantonale, in par ti colare:
- completando e gestendo il sistema canto-

nale delle aree protette;
- sostenendo i collegamenti ecologici nei

fondovalle e nelle fasce collinari;
- assicurando i corridoi e le aree di quiete

per la fauna.

3. Promuovere il ruolo multifunzionale
dell’agricoltura, mantenendo una sufficiente
superficie agricola e sostenendo un’adegua-
ta struttura aziendale. 

4. Garantire le funzioni del bosco pro-
muovendone la gestione, in particolare
quale elemento vitale per la sicurezza del
territorio e quale fonte di materia prima e
vettore energetico rinnovabile. 

5. Attuare una politica globale dell’acqua
quale bene pubblico, garantendo:
- la quantità e la qualità delle acque superfi-

ciali e sotterranee;
- un approvvigionamento d’acqua potabile

e industriale razionale e duraturo;
- il rispetto delle aree di riserva idrica;
- le caratteristiche e le funzioni ecologiche

dei laghi e dei corsi d’acqua.

6. Garantire la molteplicità d’usi e funzioni
dei laghi e delle fasce lacustri attraverso una
pianificazione unitaria e progetti mirati in
grado di: 
- migliorare la pubblica fruizione delle rive;
- promuovere il riordino ed il coordinamen-

to regionale delle infrastrutture a lago;
- tutelare e valorizzare il paesaggio lacustre.

7. Sostenere la creazione di nuovi parchi
naturali, di cui almeno uno di carattere
nazionale, per preservare le componenti
culturali, paesaggistiche e naturali in sinergia
con l’economia regionale. 

8.  Migliorare l’integrazione del Cantone
nella rete delle città svizzere, lombarde ed
europee, qualificandosi quale regione strate-
gica nel contesto alpino.

9.  Promuovere la competitività di Città-
Ticino quale sistema policentrico di tre aree
e quattro agglomerati; sostenere in partico-
lare, considerando le specifiche vocazioni:
- il Sottoceneri, con l’agglomerato di

importanza nazionale di Lugano e quel lo
di Chiasso-Mendrisio;

- il Locarnese, con l’agglomerato di
Locarno;

- la valle del Ticino e la valle di Ble nio, con
l’agglomerato di Bellinzona.

10.  Rivalutare lo spazio alpino promuo-
vendo, con i Cantoni limitrofi, progetti
comuni di sviluppo territoriale, in particola-
re per l’area del San Gottardo.

11.  Rafforzare gli agglomerati attraverso 
le aggregazioni, la collaborazione a scala
regionale e la realizzazione di progetti sovra -
comunali. 

12.  Favorire un uso parsimonioso e soste-
nibile del territorio, in particolare attraverso:
- il contenimento dell’estensione degli inse-

diamenti;
- un’utilizzazione razionale dei terreni non

edificati già attribuiti alla zona edificabile;
- un incremento della densità insediativa e

della mescolanza funzionale, nel rispetto
delle specificità urbanistiche e sociali di
ogni luogo;

- la riqualifica delle aree e degli impianti in
disuso.

13.  Individuare comparti di valenza canto-
nale e regionale da promuovere quali poli
di sviluppo economico, con il supporto di
servizi e infrastrutture e tramite un’adegua-
ta progettazione urbanistica.

14.  Gestire i grandi generatori di traffico,
in particolare i centri di vendita e del
tempo libero, individuando le ubicazioni più
adeguate. Nelle aree già insediate da queste
strutture, promuovere progetti di riqualifica
e migliorare l’accessibilità con i trasporti
pubblici. 

15.  Promuovere spazi pubblici di qualità,
attrattivi e sicuri.

16.  Promuovere, in particolare nel fondo-
valle e nella fascia collinare, una rete di spazi
verdi per lo svago e il tempo libero, da inte-
grare con la protezione della natura, l’uso
agricolo e la gestione del bosco.
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17.  Promuovere una rete integrata
moderna, funzionale e sicura di collegamen-
ti viari e di trasporto pubblico con: 
- il sostegno al progressivo trasferimento

del trasporto di merci in transito dalla
strada alla ferrovia;

- l’attuazione dei Piani regionali dei tra -
sporti e dei programmi di conservazione 
e di rinnovo delle infrastrutture;

- la garanzia di collegamenti viari e di 
un’offerta di base di trasporto pubblico 
in tutte le regioni del Cantone;

- la valorizzazione della tratta ferroviaria di
montagna del San Gottardo.

18.  Incentivare la complementarità e una
più equilibrata ripartizione modale tra 
i diversi mezzi di trasporto secondo il con-
testo territoriale e le loro caratteristiche
tecniche, sostenendo in particolare:
- il trasporto pubblico tra e negli agglome-

rati;
- la mobilità combinata e il traffico lento;
- la gestione coordinata dei posteggi negli

agglomerati.

19.  Sostenere l’ammodernamento e il com-
pletamento della rete ferroviaria:
- con l’estensione di AlpTransit fino al confi-

ne (area Chiasso-Como) e il collegamento
con Milano;

- con la realizzazione di un nuovo collega-
mento per Varese e l’aeroporto intercon-
tinentale di Milano-Malpensa.

20.  Realizzare il nuovo sistema ferroviario
regionale Ticino-Lombardia (TILO) assicu-
rando collegamenti efficienti all’interno di
Città-Ticino e con gli agglomerati della
regione insubrica, e promuovendo progetti
di sviluppo economico e ur ba nistico in cor-
rispondenza delle stazioni.

21.  Sostenere il completamento della rete
delle strade nazionali con la realizzazione
della Stabio est-Gaggiolo e l’allacciamento
del Locarnese, e garantirne funzionalità e
sicurezza.

22.  Mantenere, attraverso le necessarie
infrastrutture, l’integrazione di Lugano-Agno
nella rete dei collegamenti aerei di linea con
i principali centri economici e turistici sviz-
zeri ed europei.

23.  Promuovere la salute attraverso:
- la prevenzione e la riduzione dei carichi

ambientali (aria, acqua, suolo);
- la prevenzione e la riduzione dell’inquina-

mento fonico:
- un uso sostenibile delle risorse.

24.  Ridurre i rischi derivanti da pericoli
naturali, garantendo un sufficiente grado di
protezione delle persone e del patrimonio
esistente. 

25.  Migliorare la qualità della vita della
popolazione attraverso la riqualifica urbani-
stica delle aree edificate e la disponibilità 
di beni e servizi di base. 

26.  Promuovere il turismo e lo svago
attraverso lo sviluppo di progetti e strutture
intesi a favorire una fruizione sostenibile
delle componenti naturali, culturali e pae-
saggistiche del territorio. 

27.  Sviluppare e attuare una politica ener-
getica sostenibile tramite l’uso equilibrato
delle attuali infrastrutture, il risparmio e l’im-
piego delle fonti rinnovabili, in particolare:
- favorendo il ruolo del Ticino quale 

regione produttrice di energia elettrica 
pre giata e centro di competenza per 
il suo commercio, in particolare verso
l’Italia;

- rinnovando e ottimizzando le infrastrut-
ture per la produzione, il trasporto 
e la distribuzione dell’energia elettrica;

- diversificando l’offerta e favorendo 
lo sfruttamento sostenibile delle fonti
indigene e rinnovabili;

- risanando il parco immobiliare, 
con particolare riferimento al risparmio
energetico.

28.  Pianificare e gestire in modo coordi-
nato l’estrazione, la lavorazione, il riciclaggio
e lo smaltimento di materiali inerti assi -
curando, per quanto possibile, l’approvvigio-
namento del Cantone.

29.  Assicurare l’accesso della popolazione
e delle imprese ad una rete efficiente di
telecomunicazioni, nel rispetto della salute,
dell’ambiente e del paesaggio.
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